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Riparo Dalmeri is a large rockshelter inhabited during the Wtirm Late Glacial, with fauna! remains and 
Iiving structures. It is located in the north-eastemmost edge of the Asiago Plateau (Trento- Northem ltaly), at 
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recovered from the Epigravettian layers. 
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l. PREMESSA 

Riparo Dalmeri si trova all'estremo margine 
settentrionale della Piana di Marcesina, nel Trenti­
no orientale (Altopiano dei Sette Comuni). 

Il sottoroccia si apre a quota 1240 m, ai pie­
di di una parete rocciosa formata da un banco di 
calcari oolitici che costituiscono la testata della 
stretta gola del torrente Ombra, che dà direttamente 
sulla Valsugana, all'altezza di Selva di Grigno. 

Nel grande riparo esteso frontalmente per 
circa 30 metri, gli scavi promossi dal Museo Tri­
dentino di Scienze Naturali, hanno finora interes­
sato una superficie complessiva di circa 60 mq nella 
zona centrale, mettendo in luce una serie di livelli 
dell'Epigravettiano recente, fortemente antropiz­
zati (DALMERI & LANZINGER, 1989). Questo settore 
si è rivelato come un'area intensamente frequenta­
ta con strutture abitative, resti faunistici e antro­
pologici, manufatti in selce ed in osso, pitture in 

ocra e cortici di selce graffiti e reperti ornamentali 
(BASSETTI & DALMERI, 1993). 

Dieci anni di ricerche a carattere pluridisci­
plinare hanno coinvolto specialisti in paletnologia, 
antropologia, archeozoologia, paleobotanica, mi­
cromorfologia dei suoli, topografia 1. 

Vengono illustrati gli aspetti metodologici 
dello studio del sito ed i primi risultati dell' appro­
fondita indagine sulla ripartizione areale dell'indu­
stria liti ca nel suo insieme, riferita ai due strati epi­
gravettiani del sito (UU. SS. 26c e 26b). 

La raccolta dati con l'elaborazione spazia­
le differenziata dei prodotti della scheggiatura sui 
due livelli, correlata da numerosi rimontaggi, è 
stata eseguita dagli Architetti Kompatscher, uti-

1
) Gli scavi a Riparo Dalmeri sono stati realizzati grazie ai 

finanziamenti per la Ricerca del Museo Tridentino di Scien­
ze Naturali di Trento e della Fondazione Cassa di Rispar­
mio di Trento e Rovereto, in accordo con l'Ufficio Beni 
Archeologici della Provincia Autonoma di Trento. 
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lizzando il programma di elaborazione dati RA­
GTIME versione 3.0. Strumenti ed Armature sono 
stati integrati successivamente (raccolta dati ed 
elaborazione tipologica di G. Dalmeri e A. Cusi­
nato) (CUSINATO, 1997-'98; BASSETTI et al., in 
stampa). 

2. I LIVELLI ANTROPIZZATI 26C E 26B 

Riparo Dalmeri presenta una serie di livelli 
antropizzati epigravettiani all'interno di un depo­
sito prevalentemente breccioso, ben stratificato. 
In particolare lo strato 14/26 definisce con le sot­
tounità 14b/26b e 26c due importanti piani di cal­
pestio eccezionalmente ben conservati, con strut­
ture abitative evidenti (fig. 2). Lo strato 14/26 
comprende anche le sottounità 26d e 26e, pre­
senti solo nei qq 45-;-47/I-;-L (BASSETTI & DALME­
RI, 1993; BASSETTI et al., in stampa; ANGELUCCI & 
PERESANI, 1996; ANGELUCCI & PERESANI, in stam­
pa; CusrNATO, 1997-'98; D'IrNCÀ, 1997-'98; DAL­
MERI, 1998). 

Al tetto dello strato 14/26, nelle aree indi­
sturbate, è presente un sedimento fine di spessore 
e giacitura molto variabile, contenente scarso ma­
teriale archeologico epigravettiano e indicato dal­
le UU.SS. 21/14a. Questo livello presenta molte 
evidenze erosive e crioturbazioni diffuse. 

Le numerose datazioni radiometriche, in ac­
cordo con le osservazioni geomorfologiche e le 
evidenze archeologiche, permettono di attribuire i 
livelli antropici di Riparo Dalmeri all'Epigravet­
tiano recente, interstadio di AllenZ)d. Riportiamo 
di seguito le date più significative: 

U.S. 26b: 11.000 +- 115 B.P. /11.100 +-60 
B.P (Rome-426, Utc Nr. 6777); U.S. 14/26e: 
11.260 +- 100 B.P./11.250 +- 100 B.P. (KI No.2-
3634, Rome-657) (cronologia convenzionale). 

I livelli a diretto contatto fra loro 14b/26b 
(superiore) e 26c (inferiore), omogenei, spessi 
mediamente 5-1 O cm e fortemente antropizzati, 
affiorano in giacitura orizzontale o suborizzontale 
e sono presenti in tutta l'area di scavo, tranne nella 
zona est, dove si sono verificati limitati fenomeni 
erosivi. I materiali liti ci ed i resti faunistici conte­
nuti, questi ultimi ottimamente preservati e molto 
abbondanti, appaiono in giacitura indisturbata e 
sono stati registrati topograficamente in fase di 
scavo. 

Un'analisi dettagliata della fauna e la sua di­
stribuzione differenziata negli spazi abitativi è in 
corso da parte di ricercatori del Laboratorio di 
Paleontologia e Archeozoologia della Soprinten-

denza Speciale al Museo Preistorico Etnografico 
"L. Pigorini" di Roma. 

Riparo Dalmeri è uno dei rari insediamenti 
paleolitici italiani di montagna dove i resti faunisti­
ci si sono conservati. Ricordiamo che la specie più 
rappresentata è lo stambecco (Capra ibex), con 
oltre il90 % dei resti ossei determinati (CAssou et 
al., 1999; CAssou et al., in stampa). 

3.LESTRUTTURED'ABITATO(figg.2-13-14-16) 

Il riconoscimento di importanti strutture abi­
tative, ubicate nella zona ovest (quadrati 39-;-44/ 
I-;-N) e di alcuni elementi legati alle modalità d'uso 
del sito, sono stati resi possibili dal confronto tra 
dati ottenuti in fase di scavo e quelli desunti dal­
l' elaborazione spaziale dell'industria liti ca e dei resti 
faunistici, in corso di preparazione. 

Le strutture in situ sono state individuate in 
corso di scavo e tramite l'osservazione dell'anda­
mento topografico e morfologico dell'interfaccia 
antropico/sterile, localizzando gli elementi abitati­
vi quali, la sistemazione di superfici di calpestio, 
allineamenti di pietre, focolari, buche di palo, zone 
di combustione, e superfici antropiche con forti 
variazioni areali di concentrazione di materiali ar­
cheologici. 

Molto significative sono le evidenze struttu­
rali dei singoli livelli considerati che, in sequenza, 
definiscono l'impronta di una grande unità abitativa 
sub-circolare di 4 metri di diametro, accostata ad 
un'ampia rientranza morfologica della roccia, con 
intercalazioni di livelletti ocrati. L'impronta appare 
intenzionalmente perimetrata da tratti di un cordo­
ne di pietre calcaree con un'apertura d'ingresso, 
frammiste a rifiuti litici e faunistici accumulati al 
bordo. L'interno, caratterizzato al contatto con la 
breccia sterile di fondo da alcune lievi depressioni 
topografiche, conserva grossi carboni allineati, re­
sidui di combustione e polvere d'ocra rossa sparsa 
su tutta l'area. Tra queste strutture ne spicca una 
circolare contenente uno straordinario accumulo di 
ossa spezzate ben definito (E.S. 46), col diametro 
di 1.5 metri, presente in 40-;-41/1-;-L. A poca distan­
za da questo accumulo è rilevabile, presso una rien­
tranza della parete del riparo, una notevole concen­
trazione di prodotti di scheggiatura. 

4. I PRODOTTI DELLA SCHEGGIATURA 

Lo studio tecnologico degli scarti di scheg­
giatura non ritoccati ha altre finalità, come l'anali-



si della loro dispersione areale statistica sui piani 
abitativi e la comprensione dei rapporti spaziali dei 
singoli prodotti di riduzione, a partire dal nucleo 
(rimontaggi). 

L'analisi ha trattato 36.491 prodotti di scheg­
giatura provenienti dal livello 14b/26b e 37.739 dal 
26c, per un complessivo di 74.230 oggetti. 

La ricerca sulla disposizione planimetrica 
dei vari tipi di reperti liti ci è in sintesi evidenziata 
tramite una serie di areali, i più rappresentativi, 
relativi alla frequenza selci intere e frammentate, 
alle categorie dimensionali, a rimontaggi, all'al­
terazione da fuoco, ai nuclei. I diagrammi sono 
stati realizzati considerando i sottoquadrati di 
scavo di 33 centimetri di lato, relativi ai due livel­
li studiati e limitatamente alla superficie pertinente 
l'unità abitativa epigravettiana individuata nella 
zona centrale del sottoroccia (qq 39..;-44/H-I-L­
M-N). 

I primi areali di fig. 3 si riferiscono a prodot­
ti di scheggiatura interi e frammentati con dim. max 
> lcm. I successivi sono per categorie dimensio­
nali. Sono conteggiate a parte le selci con dimen­
sioni inferiori al cm. In U.S. 26c è indicato il limite 
strutturale dell'unità abitativa individuata. 

4.1. Selci intere e frammentate (fig. 3) 

L'areale del livello antropizzato 26b eviden­
zia una spiccata densità di oggetti disposta secon­
do una fascia interna, tendenzialmente presso la 
parete rocciosa. Un nucleo di densità è presente in 
40-41/I-L. 

La distribuzione nel sottostante 26c ricalca 
il primo areale, insistendo con una fascia di con­
centrazione sempre in prossimità della parete rien­
trante ed in 41/M. Appare un sensibile incremento 
di prodotti di scheggiatura verso l'esterno, distan­
te dalla roccia (qq 41..;-44/H-I). 

4.2. Frequenza selci intere (fig. 4) 

I manufatti non ritoccati interi riflettono in 
generale i rispettivi assetti distributivi precedenti. 
U.S. 26b si discosta per la presenza di una densità 
significativa nei qq 39-40/1-L, mentre 26c registra 
un incremento in 39/L. 

4.3. Areali dimensionali generici (fig. 3) 

Sono disponibili i dati relativi ai due livelli 
abitativi 26b e 26c. Da rilevare, nelle varie pianti­
ne dimensionali proposte per l'U.S. 26c, due chia-
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ri confinamenti di selci scheggiate, nell'area abita­
tiva più interna del riparo e verso l'esterno. Quelle 
maggiori di 4 cm denotano un sensibile addensa­
mento in 42-43/M-N. Le selci più piccole mostra­
no incrementi in 40-41/M e verso l'esterno. Illi­
vello"26b manifesta nel complesso una ripartizione 
più omogenea, con un incremento di selci di mag­
giori dimensioni nell'area più interna dell'abitato 
paleolitico. 

4.4. Areali dimensionali delle lame (fig. 5) 

Confrontando gli areali di 26b e 26c (lame 
con indice di allungamento maggiore di 3 e lun­
ghezza massima superiore a 4.5 cm), si possono 
vedere nell'insieme delle ripartizioni simili, con 
delle concentrazioni che variano e caratterizza­
no i due livelli antropizzati. Il livello 26b evi­
denzia una certa dispersione, comunque conte­
nuta nell'ambito della rientranza rocciosa. Nel 
sottostante 26c appare una vistosa presenza di 
lame grandi limitata alla zona interna, presso la 
parete, in particolar modo nei quadrati di scavo 
42-43/M-N. 

4.5. Alterazione termica (figg. 6-15-17) 

Concentrazioni di selci offese da fuoco 
sono presenti in entrambi i livelli, con una mar­
cata dispersione areale in 26b. L'aspetto più si­
gnificativo, riscontrabile nei due areali, è la zona 
di massima alterazione termica, che occupa uno 
spazio interno (quadrati centrali) e l'area di in­
gresso dell'unità abitativa (verso l'esterno del 
sottoroccia). 

I prodotti della scheggiatura evidenziano in 
sintesi, nei due livelli, una ripartizione generale 
caratterizzata da una fascia interna al sottoroccia 
disposta a semicerchio, ad alta densità di oggetti 
non alterati, che racchiude una zona centrale che è 
stata soggetta a forte alterazione da fuoco. 

4.6. Nuclei (fig. 7) 

Sono relativamente poco rappresentati ri­
spetto alla grande quantità dei prodotti di scheg­
giatura rinvenuti e tendenzialmente hanno piccole 
dimensioni. Negli areali trovano una collocazione 
coerente con i non ritoccati. Da segnalare un ad­
densamento in corrispondenza di 40/M del livello 
26c, con una contenuta dispersione verso l'ester­
no (qq 42..;-44/H-I). 
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4.7. Rimontaggi (fig. 8) 

Attualmente sono stati effettuati complessi­
vamente n. o 913 rirnontaggi su prodotti di scheg­
giatura appartenenti ai due livelli epigravettiani (n. o 

506 in 26b e n. 407 in 26c ). Le situazioni sono 
abbastanza simili e riflettono fedelmente l'assetto 
distributivo generale dei prodotti non ritoccati nei 
singoli livelli. Da notare in 26b una minore disper­
sione areale con un elevato numero di operazioni 
di rimontaggio realizzate su un accumulo di scarti 
di lavorazione ubicato nei qq 39-:-41/M-N, presso 
la rientranza della parete interna. 

5. STRUMENTI E ARMATURE 

Per gli strumenti sono considerati gli areali 
pertinenti a bulini, grattatoi e la totalità dello stru­
mentario. Le armature sono viste nella loro totali­
tà comprese tutte le categorie tipologiche. 

5.1. Bulini (fig. 9) 

L'assetto distributivo è molto simile nei due 
livelli. In 26c è evidente una marcata dispersione a 
ventaglio nei qq 41-:-44/H-I. In entrambi i casi ap­
pare un nucleo di densità in 40/I-L. 

5.2. Grattatoi (fig. 10) 

La ripartizione nei due areali a confronto è 
simile, con una presenza maggiore nei qq 40/I-L 
relativi allivello 26b. Persiste la dispersione a ven­
taglio nei qq 41-:-44/H-I di 26c. 

In 26c grattatoi e bulini occupano spazi ten­
denzialmente diversi nei qq 40/I-L e 42-43/M-N. 

5.3. Totale strumenti (fig. 11) 

La ripartizione nei due livelli a confronto è 
analoga, con una tendenza ad occupare gli spazi 
centrali. In 26c, il primo livello di occupazione 
umana epigravettiana, è marcata la dispersione a 
ventaglio verso l'esterno del sottoroccia. 

5.4. Totale armature (fig. 12) 

Le armature in 26b seguono la distribuzione 
degli strumenti. Persiste la dispersione areale ver-

so l'esterno e nell'insieme strumenti e armature nei 
due livelli tendono ad occupare spazi diversi, ri­
spettivamente nei qq 40/L e 43/L. 

6. FAUNA (fig. 13) 

La numerosità areale si riferisce ai reperti 
faunistici rilevati in situ sulle due paleosuperfici 
epigravettiane 26b e 26c; in seguito questi dati 
verranno integrati con quelli relativi al livello di 
appartenenza (CAssou et al., in preparazione). Nel 
complesso le piantine mostrano una chiara distri­
buzione della fauna a cerchio, con significativi ad­
densamenti nei qq. 40/I-L. In 26c questa concen­
trazione corrisponde ali' elemento strutturale inter­
no E.S. 46. Gli spazi centrali denotano in varia 
misura una carenza di resti di fauna. È piuttosto 
evidente una dispersione a ventaglio nella zona in­
gresso dell'unità abitativa. 

7. CONSIDERAZIONI 

L'ampiezza dell'areale di scavo (60 mq.), in 
un sito sottoroccia ben conservato come quello di 
Riparo Dalmeri, ha consentito un approccio di tipo 
spaziale nelle varie analisi approfondite in corso, 
soprattutto per i resti faunistici e litici, fornendo tut­
to un insieme di dati insediativi e paleoecologici. 

Alcuni degli aspetti più significativi nella 
comprensione dell'organizzazione spaziale del sito 
epigravettiano, almeno della sua parte più interna 
protetta dalla volta rocciosa, vengono illustrati in 
questo lavoro preliminare. 

L'elaborazione spaziale, in corso di perfezio­
namento, evidenzia un contesto abitativo piutto­
sto articolato e complesso che verrà prossimamente 
ampliato e approfondito in un lavoro a carattere 
monografico sull'insediamento tardo-paleolitico di 
montagna. 

Le evidenze archeologiche, integrate e sup­
portate dali' analisi spaziale condotta a vari livelli, 
suggeriscono che si tratta di un sito a carattere sta­
gionale, rioccupato più volte nell'ambito dell'Epi­
gravettiano recente. 

In particolare due suoli d'abitato in succes­
sione stratigrafica, trattati con sottili strati di ocra 
rossa, sono connessi ad una importante unità abi­
tativa subcircolare con il diametro di circa 4 metri, 
delimitata da pietre frammiste a rifiuti faunistici e 
litici accumulati ai bordi. La struttura individuata 
può essere interpretata come un'impronta di fon­
do di capanna con apertura di accesso. Una zona 



interna di evacuazione domestica supposta appare 
articolata in aree differenziate, riservate probabil­
mente a particolari attività. Attività che permetto­
no di interpretare la funzionalità del sito in termini 
di occupazione semipermanente (CAssou et al., 
1999), con il ripristino ed il riutilizzo degli stessi 
spazi abitativi più volte nel corso della frequenta­
zione umana del sito, fino al suo abbandono. 
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RIASSUNTO- L'ampia estensione dell'areale di scavo in un sito sottoroccia di montagna ben conservato, come quello di 
Riparo Dalmeri, ha consentito un approccio di tipo spaziale nelle varie analisi approfondite in corso, in particolare nello 
studio dei resti faunistici e litici, fornendo un insieme di dati insediativi e paleoecologici. Vengono illustrati, in questo 
lavoro preliminare, alcuni degli aspetti più significativi inerenti l'organizzazione dell'abitato epigravettiano. In particolare 
due suoli d'abitato, in successione stratigrafica, sono connessi ad una importante unità abitativa subcircolare delimitata da 
pietre frammiste a rifiuti faunistici e litici. Si suppone l'esistenza, all'interno dell'unità abitativa, di una zona di evacuazio­
ne domestica, articolata in aree differenziate, riservate probabilmente a particolari attività. Attività che permettono di 
interpretare la funzionalità del sito in termini di occupazione semipermanente, con il continuo ripristino e riutilizzo degli 
stessi spazi abitativi più volte nel corso della frequentazione umana, fino al suo abbandono. 

SUMMARY - The wide excavated area of a very well preserved mountain rockshelter site, such as the station of Riparo 
Dalmeri, was suitable for a detailed palaeotopographical study of the faunal and lithic remains. The research, still in 
progress, showed evidence of settlement structures and palaeoenvironmental data. In this preliminary report, the authors 
present some of the most relevant data concerning the internai spatial organisation of the Epigravettian site. In particular, 
two living-floors, in stratigraphical sequence, are linked with an important subcircolar domestic unit, delimited by stones 
mixed with faunal and lithic waste. The spatial analysis might indicate, inside of this domestic unit, some evidence of the 
hut interior, without food refuses, characterised by distinct zones, probably connected to different activities. The range of 
these activities indicate repeated anthropic occupations of the site. During these occupations, the Epigravettian hunter­
gatherers made repeatedly use of the same distinct areas, unti l the si te was abandoned. 
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Fig.4 - Frequenza selci intere 
US. 26b - pezzi n• 3.509 
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Fig.5 - Areali dimensionali delle lame L > 4,5 cm, la > 3,0 
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Fig.7 - Nuclei 
U. S. 26b- pezzi n• 103 
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Fig.8 - Rimontaggi 
U.S. 26b- pezzi n• 506 (= 7,93% di n• 6.379) 
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U. S. 26c- pezzi n• 168 
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U.S. 26c- pezzi n• 407 (= 5,55% di n• 7.334) 
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U.S. 26c - pezzi n• 180 
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Fig.JO- Grattatoi 
U.S. 26b- pezzi no 173 
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Fig.ll - Totale strumenti 
U.S. 26b- pezzi n° 491 

39 40 
+· 

41 
+ +-

+. 

+ 42 + 43 + 44 + . 

. + 

::-+ ... . .. 
+ ... . .. 

l m 

42 43 44 ... + +. .. + 

+ 

;;...+ 

:m 
..... 

~ ............ ~~~ 
T 1"1' w ......... .......... ... 

.... ... ... W"" 

~ .............. ~ .............. + 
... ;;n :;:" ..,., '" 

... 42 43 44 
+ - ... + 

,,... - ----+ 

+ 

=--:=::=ttt .... ;:::~~:=:.-- =e::~t"""""'E? 

t-•::-~...._ te::=:-F··· :::=:=:._..... ::=:· .... + 

M 
........ ~=:t""" ~~:-~~=t'"'"""· 

Fig.l2 -Totale armature 
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ALTERAZlONE TERMICA 

. 11 ••• • l •• l •• ••• a seki da l a2cm peso medio' 0,31gr/pezzo 0.596 5-1096 10.1556 15-3>% 20-25% 25-J(l% 30-35% ,)5-411% ••• selci da 2 a 4 cm peso mtdio : 1,87 gr/pel:l:o 

••• •• ••• ••• ••• ••• ••• ••• a b c c selci > 4cm peso medio_ 7,67 gr !pezzo 

~% 45-5096 50-5596 55WS ~% 6s-70% 70-7596 7$0096 

Fig. l5- Frequenze categorie dimensionali combinate con l'alterazione tennica dei 
prodotti della scheggiatura 

U.S. 26b 
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AlTERAZIONE TERMICA 

.al .mi .idi • 1!111 .di! • ••• a sekj 4:h l a 2 cm peso medio : 0.5% 5-10% 10.15% 15-20% 20-25% 25-30% 30-35% JS-40% 

.di selci da 2 a 4 cm peso medio : 

••• ••• ••• • •• ••• • •• ••• • •• ab c c ~elci > 4 cm peso medio : 

40-45% 45-50% 50-55% 55<10% 60-05% 65-70% 70-75% 75~0% 

Fig. 17 - Frequenze categorie dimensionali combinate con l'alterazione termica dei 
prodotti della scheggiatura 
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Fig. 18 - Rappresentazione schematica delle più frequenti forme di grattatoio, a campione, 
e loro dispersione dimensionale (UU.SS. 14 e 26). 
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